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PATTI DÌ ASSOCIAZIONE 
-

FinBNZK. Per irò mesi, lire Fioren­
tino l i , per sol mesi 21, por un 
Anno 40. 

TOSCANA.Franco al des[lnol3,2MK. 
Kê llo il'Hal in franco al continu ì'ò, 

2S, 48. 
Estero Mom Franchi 14, 27, isa. 
A l'AiuGi. M. Lejollvel et C. 4<t. Uun 

Nutre dame dea Vlclolios placo 
do la Bourse'. 

A LONDIU. M. P. Hoìandt 20 Rornors 
Street Oxford Street. 

A NÀPOU. Francesco ilursotll, Im­
piegato postate. 

A PALËBMO le associazioni si rice­
vono dal slg Antonio Muratori, 
Vìa Toledo presso la Cliiesit di 
S. Giuseppe. 

Un numtìro solo soldi tt. 
prezzo ti egli Avvisi eolrtl 4 per rigo. 
l»rozzo del Hei­laml soldi fi pur rigo. 

NS. Per quegli Associati degli 
Siali l'ori UH cj che desiderassero il 
(Worniilo franco aldestlHoJl prezzo 
di assoclazlono sarà : 

per tre mesi tire toscane 17 
per sei mesi » 33 
Hier un anno » 04 GIORNALE 

AVVERTENZE 
L'Amministrazione e la Beds­

zJono sono in Piazza San Gaelano, 
L'UfllzIo della Redazlono ri­

mane aperto dal mezzo­giorno alle 
2 pom. esclusi l giorni festivi 

te Lettere o I Manoscritti 
presentati alla Redazione non sa­
ranno in nessun caso restllultt. 

Le Lettere riguardanti asso­
n i r 

cinzionl ed altri affari amministra­
(Ivi saranno Inviate al Direttore 

* -

amministrativo ; lo altre alla Beda» 
zione: tutte debbono essere atfran­
cale, come, pure I grappi. 

11 prezzo dell'assoclaziono da 
pagarsi anttcìpatamente. 

SI PUBBLICA TUTTI 1 GIORNI, MENO I LUNEDI1 DI OGNI SETTIMANA, E i GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ* 

FIRENZE 19 GIUGNO 

L1 Italia tende air unità. ftaÈia wna è la formula ul­

tima dello sviluppo nazionale ; ma questa unità non può 
conseguirsi né con frode, né con violenza: dev' essere la 
conseguenza necessaria di un bisogno generalmente sen­

tito­ Chi volesse spingere a forza T Italia all' unità la 
spingerebbe alla guerra civile, chi La volesse spingere con 
frode farebbe opera poco durevole. Non bisogna adun­

que affrettare i tempi, ma prepararli; non precedere e 
violentare gli avvenimenti, ma lasciare che si maturino. 

È per altro indispensabile, perchè la guerra sia vinta 
nel minor tempo e coi minori sacrifizi possibili, che l'Ita­

lia abbia se non unità, unione; è indispensabile perchè 
r Italia rivendichi la sua nazionalità che se non può es­

sere una per ora internamente sia una almeno di faccia 
allo straniero. • . 

Per conseguire questo scopo T Italia non può per 
ora e non deve che costituirsi in federazione con unico 
esercito, unica marina, unica diplomazia, unica frontiera 
dogaftale, unica autorità federale. 

Roma accolga nelle sue mura i rappresentanti dì 
tutti i popoli italiani ; là si decidano le sorti dell1 intera 
nazione, di là si proclami la pace e la guerra, là si strin­

gano le alleanze onorevoli e vantaggiose. 
Ogni stato, conservi per ora quella individualità che 

il bisogno esige, abbia il suo parlamento e le sue leggi, 
sia sovrano in se, non sia che provincia di una gran na­

zione rimpetto lo straniero. Che Lombardia e Venezia 
siano congiunte a Piemonte è oggi una necessità lom­

bardo­veneta. non meno che­ una necessità italiana. 11 
, * 

ita/no dell'Alta Italia sia T antemurale della nostra indi­

pendenza; congiunto in un patto federale ( non assurdo 
come lo svizzero ) con Toscana, Roma, Sicilia, e Napoli 
allorché sarà libera del tiranno, costituisca una nazione 
forte, compatta, eroica; e certo quest1 ultima qualifica 
non potrà niegarsi a una nazione che in pochi mesi ha 
dato i miracoli di valore di Palermo di Messina, di 
Milano. 

r 

v Che Piemonte assorbisca Toscana e Roma, è impos­

sibile senza una guerra civile, senza una guerra che di­

videndo le nostre forze ci farebbe altra volta preda dello 
4 

Straniero, ci involerebbe il frutto della libertà e della in­

dipendenza conquistato col nostro sangue, e ci lascerebbe 
più divisi per opra nostra che non fummo per T esecran­

do trattato del 1815. 
Questa unione forzata e prematura non può essere 

che il sogno di qualche giornalista, il quale confonde la 
speranza col'fatto, il desiderio colla realtà, e non il pen­

siero di uomini di senno civile, di uomini esperti delle 
cose umane. 

Il Sig. Ochsenbein­ha lasciato il banco della Presidenza 
'Iella Dieta per cederlo al Sig. Funch; ma egli rimane alla 
testa del partito retrogrado e tedesco che pretende imporre 
la neutralità ad ogni costo ai ventidue cantoni della Svizzera 
confederata. 

A misura che le nuove vedute del $Ìg. Ochsenbein si 
trovavano contradette per parte dei suoi antichi amici rima* 
sli più di lui fedeli alla causa democratica, ei credeva do* 

veri! combattere col sospetto e 1* ingiuria onde traviare il 
pubblico sul cambiamento delle sue proprie opinioni. 

Per questo ha egli immaginato un partito dello stra­

niero nel quale comprende in massa tutti coloro che non ade­

riscono al suo partito. In una delle ultime sessioni della Dieta 
il Sig. Ochsenbein fece ritirare il pubblico lasciando inten­

dere che doveva fare un importante rivelazione in risposta 
ad un discorso del Sig. Giacomo Fazy. Si trattava nientemeno 
che far passare Fazy per un traditore, tin Giuda, che era in 
relazione con lo straniero, vale a dire con i popoli che com­

battono per la liberté, mentre dopo che è diventato amico del 
dispotismo il Sig. Ochsenbein non tiene più per istranìeri Fer­

dinando d' Austria, e Ferdinando di IVapoIi. Ancora impatto, 
e,il Sig. Ochsenbein rimpiazzerà Salis­Soglio come generale 
di un nuovo Sonderhund. 

La condotta delSig. Ochsenbein in quanto alle interpel­

lazioni fatte a proposito delle capitolazioni militari è stata 
più che equivoca. Si è perfino opposto alla richiesta di un 
istruzione sulla condotta dei reggimenti svizzeri a Napoli. 
Fortnnatameqte la maggiorità fu d'avviso contrario, q decise 
che si manderebbero a Napoli degli inviati speciali. Il partito 
democratico propose dì delegare i Signori Collin ( di Vaud ) 
e Francini (del Ticino. ) Al nome del Sig. Collin, Ochsenbein 
entrò il furore e protestò, considerando la scelta drl delegato. 
vodese come un atto di ostilità a suo riguardo. Il Sig. Schnei­

h 

der, uno dei suoi colleglli che aveva formato la maggiorila, 
scrisse ima lettera per annunziargli che le loro relazioni per­
sonali che datavano dall' infanzia erun rotta per simipre. 

La collera di Ochsenbein, in proposito del Sig. Collin 
ha per singolare motivo che i' antico capo dei corpi franchi 
non può perdonare al delegato vodese di aver arruolato nel 
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suo cantone dei volontari per la guerra di Lombardia. Aven­

do saputo dallo stesso Sig. Collin che alcuni consiglieri di 
stato di Berna gli avevano prestato il loro concorso in si ge­

neroso progetto, Ochsenbein si affrettò a denunziare i suoi 
colleghi come fautori d'arrotamenti illegali, delitto previsto 
nella legislazione bernese. 

Il Sig. Ochsenbein e i suoi amici sono più conservatori 
che gli stessi antichi conservatori. Le rivoluzioni degli stati 
vicini gli hanno messi di male umore. Il mantenimento della 
neutralità non è stato per essi che un pretesto. La loro neu­

tralità non è mai stala una vera­neutralità; per loro esser 
neutro vuol dire rifiutare ogni soccorso alla rivoluzione; la 
loro neutralità non è altra cosa, che l* odio delle nuove de­
mocrazie. 
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Il Sig. Ochsenbein si stimerebbe felice se potesse rin­
chiudere la repubblica nel suo cantone di Berna; più felice 
ancora se potesse.portarsela nelle sue'tasche" 

^{ipemocratie pacifique ) 
> * ■ -

Un nostro amico ci rimette da Bolzano ( TYro­
lo) due lèttere, una per Firenze, l1 altra per Monte­
pulciano, in cui si annunzia il passaggio per quella 
Città dei prigionieri toscani, i quali dopo due giorni di 
permanenza furono fatti proseguire, si crede, per Bres­
sanone, e forse di là per Innsbruck. Lo stesso nostro 
corrispondente, ci ragguaglia dell'amorevole accoglienza 
che essi vi ban ricevuto, e che die motivo al seeuente In­
0! rizzo. 

Al CITTADINI ED ALLO STATO MAGGIORE 
DELLA GUARDIA CIVICA DI BOLZANO 

ii 

Sebbene la lealtà delle popolazioni tedesche ci fosse nota, 
pure i momenti che primi per noi successero alla perdita 

della,libertà, non poterono fare a meno di addolorarci pro­

fondamente, pensando che la sventura nostra era della pà­

tria, e dei cari nostri, più che di noi stessi. Né potemmo di­

fenderci dal timore di quel che poteva incorrere; ridotti sic­

come eravamo in possa altrui. 
Ma tante riprove abbiamo avute durante il nostro pas­

saggio, della umanità e gentilezza di queste popolazioni, che 
sentiamo gravissimo Y obbligo di darne pubblica testimo­

nianza di gratitudine e prendiamo occasione di farlo qui In 
Bolzano, ove siamo stati tenuti ospiti più che prigionieri. 
Perciò ringraziamo tutti i gentili cittadini di Bolzano, tìon 
meno che la Guardia Civica, ed il suo stato maggioro. Né 
dubitiamo punto che quelli di voi, che le vicende della guerra 
portarono in potere dei connazionali nostri, avranno già ri­
cevuto non dissimile accoglienza, tenetelo per certissimo, 
rassicurandovi nel!'antico senno, e nella pietà degli Italiani. 
Così se la pace verrà presto. Dio mercè, a dare fermo e lun­

­go riposo alle nazioni cristiane, noi rammenteremo con la 
sacra gioia, e la prigione, e la generosa vostra ospitalità, 

Bolzano 12 giugno 4848 
*, Per li prigionieri Toscani 

Luigi Zaccagnini Pisano 

NOTIZIE ITALIANE 
MILANO. — 17 Giugno ( li 22 Marzo, ) 
Il sig. Gaetano Passati è stato accreditato dal Governo 

Provvisorio presso la Corte di Napoli, all'intento di rmiuç­ ' 
.vere quel principe dal proposito di richiamare il resto delfa 
sue truppe dall' alta Italia, e di indurlo a prendere parte a^ 
tiva ad una guerra che è sacra per tutta la penisola. 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 
Bullettino tìel Giorno, 

% Milano, il 47 giugno 4848. 
Gli ufficiali ragguagli qui pervenuti dalla Valtellina as­

sicurano della buona difesa che i nostri fanno nelle importanti 
posizioni occupate sulte cime dello Stelvio. 

La mattina del 15 corrente (così annunziava un rap­
porto del Capitano Bianchi comandante quella situazione) fu 
veduto dalla quarta Cantoniera andare in fiamme il telegrafo 
del giogo; e al grido delle nostre sentinelle accorsero le com­
pagnie Lombarde. Un grasso corpo di Cacciatori nemici, di 
circa mille, uòmini, che aveva raggiunte le più alte cime, 
avanzavasi per attaccare il nostro avamposto su quell'altura. 
Approfittando del passo d'una piccola valle dalla parte di 
Santa Maria, spingevansi per assalire le buone posizioni 
do' nostri. Ma dopo un combattimento che durò quasi sette 
ore,,i nostri fucilieri, quantunque assai inferiori di numero, 
seppero valorosamente rincacciare i nemici: parecchi de'loro 
caddero morti o feriti, de' nostri nessuno. 

Nel dubbio che gli Austriaci potessero violare il confine 
Svizzero, il Cofonnelto dei Grigioni Michael con alcuni Uffi­
ciali pertossi fino alla quarta Cantoniera, ed assicurò che 
da'suoi, sarebbe vigilato il confine, essendo di già venuto 
T ordibe agli Svizzeri che erano stati' richiamati da quella 
linea di restituirsi a' loro posti per difendere da ogni inva­
sione il finitimo territorio. 

È certo che il nemico con questo continuo replicare 
de'suoi attacchi dado Stelvio e dal Tonale intende a sviare 
le forze nostre dal vero centro della guerra: ma quantunque 
esso faccia ogni prova per gettare lo spavento dell' invasione 
nelle nostre valli, 1' eroica difesa degli alpigiani Lombardi e 
i presidj più pronti mandati a quella volta sapranno far vano 
ogni loro tentativo. 

Dal Veneto non si hanno altre nuove, fuorché quella 
della capitolazione di Treviso dopo breve resistenza. 

Sulle linee del Mincio e dell' Adige V Esercito Italiano 
occupa tuttavia le stesse forti posizioni. Le milizie Lombarde 
cominciarono oggi a partire verso il canopo; e appena queste 
potranno colle altre numerose milizie chiamate dal Piemonte 
formare un imponente corpo di riserva, X Esercito non tar» 
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dVi'Ta Hiinpeft?la tiiiéa ;d"eV hertiico per recare alta Provincie 
Venete qutïi frattórrtó'ajuto che' esso aspettano e che solo 
haflrto invocato. 

! " Per incarico del Gou^tìò Prouuisorio» 
G. CARCAÌVO, Settario , \ 
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SENPVA■— 17 giugno ( Corr. Mer:) 
Ci scrivono che il partito retrogrado si vâ  Mmenando in 

Torino cori discreta sfrontatezza L* esistenza d$ifi caman7fa: 
àristaoraticoogesuitica c'era nota da un pezzo. 

Essa lavora, e fa ir suo dovere; e fta.deU^y non le 
sarà mai grato abbastanza. Ma può darsi che abbia colto mal? 
il suo tèmpo, e giocataT ujlima cartai 

TC)RINp. — 17 giugno ( Risorg. ): . 
Il ministro delle guerra, generale Franzini, giunse que­

eta notte passata in Torino, reduce dal quartier generale. 
~~ 11 cav. Pietro di Santa Rosa è stato nominato regio 

i 

commissario per Reggio di Modena. 
CAftïERA DEI DEPUTATI 

i
1 

(Seduta del 16 giugno. ) 
- ' i 

iiauiiia, Il qn.iio nella precedente tornata aveva presontnlo un 
omendtimonto per clovìire alla cifra .eli 2o milioni ti credilo porlato 
In questa legge, ritira il suo omendiimento", fG» «ffwardi d«( dfputui* 
9i ptàrùtno sul deputato Sinvina, ­ Sisbiglio.) 

lì Presidente dà lettura d' un emondamento proposto dal depu­
talo Grandis, e cho riduce a * milioni il credilo per 1* armamenio. 
dolla guardia civica. 

Grandis ~ $ Le ragioni elio mi porlaiono n presentareT emen­
dfimentp spnoMo seguenti: prlmternmcntó l'impossibiliià nssoluta 
tìt'Jla quale ci troveremmo quando anche vi fossero altualmenio in 
cjissïi, o disponibili I 10 milioni proposti, di procurarci, neppure fra 
due anni di tempo, li 400,000 fucili che si dicono abbisognare per 
rarmjimenlo delle gunrdio nfuionall nogli antichi Stuli Sardi, poìcliò 
da lulfc' lo Informn/lbnl prese per parlo, del ministero slcssoo delle 
persone le più competenti, non esistono più deposiU di schioppi da 
guerra in InghlHern, ne Ibi Frannlii e nel Belgio, essendo essi stali 
esauriti complulamenle dalle commissioni avute da lutu 1 paesi 
d'Europa. » '* 

» Finalmoole lo crado ossera inutile «tratto la spesa per provvista 
dolio picche, per cominclnro ad esercilaro con qnesla la guardia na­
zionale mnhvanto di schioppi, perchè 1 meglio esercitali a maneg­
giare una picca non saranno atti perciò a servirsi di uno schioppo, 
non sapendo né caricarlo, né addestrarsi al'tiro del bersaglio, sole 
còso che possono abilitare la milizia nazìonalo n resistere con qualche 
speranza di successo olio.truppe regolari munite di armi da fuoco. 

» Per 1 sovra esposti molivi persisto nell'adozione del mio am­
mcndiimenlq, di aprire cioè un credilo di 4 milioni al mlnislero per 
Il pjù pronto acquisto di 100,000 schioppi da guerra por rarmamonto 
attualo della guardia naztonole, olire i 30 mila già dislrlbulti dal go­
verno ed i 30 mila da esso pure ordinali, o che si nllendono dall e­
sloro, il che formerebbe un tolaip di 180 mila fucili cho crpdo suf­
flclenie a lulelaro gli attuali noslrl bisogni. w , 

Stolto Junior. — ce Quando la storia dirà che lo Stato Sarfto ha 
rotta la guerra ponlro ti colosso Austriaco, appena troverà fedo appo 
t nostri posteri. Ma meno ancora si crederà cho siasi voluto faro la 
guerra senza armi. 

«.figli sembra che da nluno di noi si disconosca la neeessllà cho 
v'è di metlere la armi In mano a'vaiorosl nostri conoiitadlnl, necessilà 
assoluia, Inevitabile, suprema. Î ISÇQ un giorno, l'onorevolo signor 
ItrolTerio elio T almanacco t> tra gli slatisll il masslmo, e con molta 
acutezza e opportunamente, a parer mio, il disse. Ma lo vorrei vi 
persuadcsle, o signori, cho 11 popolo è 11 più grande pubblielsla cho 
sia, posciachò un secreto tslinlo» infallibile, profondo, lo avvisa de'suoi 
pericoli, lo assenna dol modo di scarisaril. Or che fa egli dunque co­
testo popolo di Savola e del IMemonlo, di Genova e di Nizza, so non 
so ihipolraro quasi direi mer(;è, armi gridando e(| armi? E che fece 
ella, or ha due scltimane, la clltndlnanzn cagllarìlana, quando con* 
gregalasl in numero slrahoocìievole dinanzi al palagio reale, di clllà, 
e dall' ihlerylenza, gr.l#pur ossa risolrflamonle, armi vogliamo, armi? 

«,/Ohl venga ora olii mi dica cho scarsa è la flnanza, o:cho as­
solliglìnle o Inaridito sono dalla guerra le sorgenti della pubblica 
ricchezza.' . A 

Volgete ora lo sguardo ài pericoli dell'Hall» noslra, pericoli ai 
di dentro, al di fuori, puri)coli dal nemici, dal deboli amici: dal falsi 
fratelli, pericoli dalie particolari tradizioni, dalle opinioni varie, dallo 
singolari aCTezioni, dalle perdilo suo, e, o­o dire, dagli slessi soni 
trioni]. Mirato 1'Auglrla furibonda, la Germania che sta In sul ri­
comporsi, la Francia disordinata e di sé slessa dubblanto, l'Inghil­
terra subtlpla o­lacilurna, quasi lione che aspetta per gliermire sua 
preda, la Russia minacciosa zeppa d'armali, fremente. Che dico? È 
forse unira di spiriti p Ilalia dal capo Aizzalo al Montehlanco, o dalla 
Cecina alla Ponleba? Io so bene cho molti cosi detti sudditi di Fer­
dinando il Horbono hancombatlutosotto 11 vessillo del custode delle Al­
pi. Cho vale?.lïglino comhatlono fer proprio volere, contro il volerò al­
trui ; o il turpe ritrarsi di Slatolfa, e il generoso andar innanzi dt 
Guglielmo Pepe yo no rendon chiarissima, testimonianza. Pugnano 1 
Napoleiani, è vero, ma non pugna quello ch'Io non vo'chlamare go­
verno, non i porflUi Soìonl che lo consigliano, a'quall la maledizione 
del cleio pfombi sovra ti capo esecrato, finché non ridomandi Iddio 
alla napoletana levra l'ultima stilla di sangue che ha bevuto.' (appiauió. 
■■'■ M Dunque, o Signor), no'grandi. blsosnl sagrlflci grandi, ne'peri­
cojl gravi magnanime risoluzioni. 

» Mia sentenza ó dunque che perParrnamento del popolosi possa 
tnfln d'ora slanziaro la sposa dì venti milioni. Voggo già alcuni elio 
piglieratmo conlró" di me /a paiola, irla (o gli invilo a palesarsi schlel­
lamenlo, francamonte. Dicano so n' hanno 11 coraggio, die 1' arma­
mento non ò noaessarfo. Ma so eglino ammeUano la neceiSsUâ, lo 
rlpotcrò lo conto volto, ossero una assurdità lo affermare, che lutto 
che è nocessarto a uno stillo posŝ i mal ossero Impossibile.* 

Boll me leggo un tjiscorsp In favore del pronto armamento, e per 
m^otenaro la somma «ilo primlliva cifra segnata nella legge. 

Kufcji'o ha chiesta la pigola, per dire che nella proposta del sig. 
aw, Grandis egli accennava alPassoluia impossibllilà di provvedere 
questo numero d'armi. 

rç Da quahlo in) risica dalle sevpie indagini per W*5 fatte, lo armi 
non mancano per chi", ha volontà di. compararle, È vero bensì che lo 
arw* non abbondano, nu) non mancano, a so si fosso proceduto ener­

f!çamen*ôT sarebbero di già in Piemonte. 
« Dal rosio èrtalo e lauta la nòcessilà dello armi, chq io credo 

si debbano, andar a cercare senza badare ad ostacoli dovunque esso 
aleno, lì doputalo Bianchi accfinnjiva cho forse nói non abbiamo 1 40 
milioni necessari per provvederle. 
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Bianchi — No, lo non ho detto... . * « ' ■ ■■■.*■* ^ 
Valerio­ « Io ho diritto di non essefo Inlerroltôi se avrò detto 

qualche erróre si polrà rottlfìcailo dopo ». 
J?(<mcfti«• > Domando la .porfltpi ' '■ ' % 
^ ^ o ;

; V ; n deputato tìfanil^^énnava 
1 iô ;mtitp!4i Necessari a provv£d#fe voleva cho si a ^ ^ ^ ^ ìil P^" 
senlaÉiotie del bilancio compilato dal mlnlslro delle flimn?c. Parmi 
scorgerò Che Se bisogna aspcilaro per v od uro come e qyando qutislo 
armi si dovono comprar^ blsognorebb^jrtBndare"Intantôuna preghiera 
al generalo Rndclzky di rntlenlaro Io sue mosso ; ma n&ro elio II go­
.heraie Radelzky non ne avrà volontà. ," 

« Per'quanto dico poi il mio amico, il depulalo Vesmó, chOPaN 
mata mancadl cappotli, si provvedano anche questiïïar^inmo Pul­
ii ma nazione dot mondo so non potessimo piuvvoderò all'armala, ol­
ire le arrnle gli sebl$pplt aiicho ioappolll. 

fi Io conchiudo, ô l̂ico ohe la nazione, di cul «reâô^liiçeramento 
di epseiitt Interprete, ^enle questo bisogno ri' armi o peli' armata o pel­
P Ihlerno. Sì peli' Interno, jiho^on y afa Illuderci,';yj pom Spml di rea­
ïloné; il paese é agliaio, nadeUky procede, l'armata nomloa ila oc­
cupata Vicenza, Verona e rifornita dt viveri. 

Il ministro dell' inferno, — Credo di dover osservare che non solo 
non manca la volontà, ma neppure mancano I mezzi sufflclenlì, per­
chè oltre ni denari dello (inniize vi stìno offerte di co^turil per com­
perar armi, e non solo otTort̂ , ma molte soinmo.ittico disponibili, 
le quali »ono oziose unicamente perdio mancano le armi.' In llnpadl 
falli osserverò poiché lo credo, ohe veramente la mancanza per tulle 
lo fabbifcho è grande, assolala j molli dicono cho se ne possono irò­' 
varo 0)00, iOimo i lo non crèdo che òslstanoj perchè il commercio 
Individualmente è stillo Invitalo, ô a lutte lo offerte stata apposta la 
condiziono cho si presentino I campioni, che si siablilsca 11 prezzo, 
il quale facilmente sarebbe stato convenuto, e che la compra non sia 
eseguila che quandi» una commissione di persone dell'arte ilcoho­
scesse ! campioni. 

(! Questo sembravano condizioni indispensabili, perchè meolrola 
Camera e la nazione vuole le armi, non vuole che f fucili siano ìn­
servibili, ma di buona qualità ed alti ali'uso destinato. 

pn d'putyfp — <n La parala è a me. » 
Valerio — « Mi sia permessoci risponderò a questa nuova dtf­

flcottà fallami In tutti I parlamenti si suolo risponderò alle obbio­
zlènl, alirìme^M so $1 seguisse P ordino d'inscrizione senza ribattere 
lo obbiezioni non si finirobbo inai per conchludero q rlsoJvere d,efl­
nUlvameulo Ve difflfollà. — lo dico che se tulli coloro che hanno 
nelle mani li largo maneggio del pubblici affari avessero il cuora cho 
ha un Vincenzo Ricci, non dubiterei punto che tutta la massima ener­
gia si Impiegherebbe per farò che, non solo il paese riuscisse ylncl­
toro... (interruzione ) . Io non parlo di quelli cho sleilono al banco 
del ministri, a vorrei che su questa non ne rimanesse neanco 11 mo­
nomo dubbio. 

« Ma ricordatevi, o Signori, qui non è tempo di ambagì/dl pa­
role: multi, hiolllssiml uomini non stali cambiali, e tulli quelli che nel 
passalo avevano in mano II maneggio delle cose, <iuesPamore svi­
sceralo per la nostra libertà, per la liberlà od Indipendenza d'Italia 
non I' hanno. 

iVoUu, riassumendo Io opinioni espnsle e fondandosi principal­
mente sulla Inutilità di aprire un erodilo per un aftquteto Impos­
sibile, appoggia P emondamento Grandis. 

SYnco replica mostrando la possibilità di procurarsi ridle armi. 
JfYriscfu'm' parla in favore dell' emendamenlo Grandis, non ag­

giungendo argomenti a quelli­già noli. 
L'emendamento Grandis è adottalo. 
Sint<\ da Icdnrft del secondo arÎJcoîo della logge. . 
1/emendamenlo tendente all' adozione dello picche è rigettato. 
Si passa alla votazione, por scrytlRlo segretp del p(>mpIpsso della 

legge* 
Numero dui votanti 110 ­

Assenzienti 100 
Dissenzienti 13 

La seduta ô chiusa allo oro ti. 
VALLEGGIO — 43 giugno. '(Dieta HoW) 
Ieri a sera sapevasi che i Piemontesi avevano gettato 

un ponte sul!' alto Adige, rimpetto a Rivoti e che qualche 
truppa loro era passata. Speravasi che di'le potessero spin­

gersi ad aiutare i nostri a Vicenza; tanto più facilmente che 
.Verona, dopo X uscita di Radetzky, aveva'pochissimo presi­

dio Speranze vano! Durando assalito da Radetzky ha dovuto 
sgombrare Vicenza. 

Povere Provincie venete! ecco il primo frutto del tra­

dimento borbonico di Napoli o della defeziono costì operata 
dalle truppe di quel reame. 

Franzini, ministro sardo per la guerra, sì ritira a To­

rino. Egli intendeva che dopo il combattimento di Goito e la 
sortita di Radetzky da Mantova si passasse 1* Adige a Rivoli 
sollecitamente o si urtasse nel fianco degli austriaci mar» 
cianti. 

Ora il re è solo a sostenere per tre mesi il peso della 
guerra co' soldati del suo regno e coi lombardi che si stanno 
preparando. Il corpo di blocco ­Sotto Mantova Cu mezzo di­

strutto e mezzo disperso. I pontilieii ora sono scomparsi 
anch'essi dal teatro della guerra. Grave situazione! 

11 restamaltina è partito con tutto lo stato maggiore 
senza dire dove vada a piantare il quartier generale. , 

Tre giorni sono seppi da lettera che Durando gridava 
soccorso al re. Qui non si nega ciò da chi siede in alto, ma 
si dice che il re rispondesse di congiungersi a lui*, però non 

i i 

so con quali modi» non avendo Durando equipaggio di ponte 
pei­ passar l1 Adige. Durando, dicesi, come \ Toscani a Cur­
tatope, npn ha voluto, obbedirç. IntautoJi povero. Zuculû si 
trova in una, posizione terribile. Sgeriamo che una gran vit­
toria e subito possa riparare a tqnti mali. 

MODENA — 48 giugno. {Vessillo Hai)'. 
Pùrle questa notte da'1 Modena per alla volta di Milano 

il 5.o Battaglione del deposito della Brigala Guardie di 
S. M. ì! he Carlo Alberto ohe da qualche tempo stanziava 
nella nostra città. Il Municìpio si ò fatto degno(interpretedeì 
vivissimi sentimenti di stima e di affezione che questo corpo 
ha destato in ogni ordine dì cittadini con un indirizzo al suo 
Comandante Sig. Co. Luigi Nepione. 

I 

I BOLOGNA — 49 ghigno^(Ì)i6/rt/<ol ) 
Questa mattina dalle Sei e mpt&h alle ottoi è rientrata 

jn Bolognn;^r^d|Bjrefièrcì"fó che s}IbIa.lf$ con tanto'yalore.a 
il 40: corrente: una iegione romana,, un battaglione 

ideile Marche, >u«oba(tflglione faentino e m roggimento sviz­
erò, È impossple il'̂ descrivere Y entusiasmò con cui la no­

stra popolaziqgî  accorsa fn folla nella via dLGàUïëraéhuott 
tratto fuori tJi'^Ha, ha applaudito all' ingresso di questi re­
duci dai sangtt&qosj campi della guerra per la nazionale in­
dìpe^enza. .Çï^y' ero soldato che non avesse sulla bocca 
del feile alm^itUì mazzo di .fiori; non v'ero ufficiale che 
non lagse carico ^ì^élrone, Dalle/mestre e dai portici piove­
vano} .'ftpri sopne J filiti tnorcìanti, sicché le strado ne rU 
mtmprtfflp fìoptifflé. Ùa mezzo mìglio fuori di porta Sno iti 
vari quartieri, ove le truppe sonosi ritirate, è stato un con* 
tìnuo urlo di gioia e di riconoscenza, 

lilcco ti notylissitno Proclama pubblicato oggi dal no­

Uro Senatore* 
-i 

M I L I T I È S O L D A T I 
Dell' Esercito Pontificio. 

Una fatale necessità vi coslrinse a ripassare il Fa, o 
per poco ad abbandonare i campi gloriosi su cui devono es* 
sere decise le sorti d'Italia. Se per una parte i Bolognesi, 
che in.voi riposero le più vive speranze, riguardano col do* 
lore di una grande sventura che il vostro braccio, tapto lo­

devolmente diretto dall' illustre vostro Generale, per ora 
manchi alla patria, vanno però orgogliosi di rivedervi, per­

chè sanno veramente dì riabbracciare dei prodi. L'eroica di­

fesa di Vicenza farà testimonianza ai posteri che avete rin­

novato i prodigi de.IPantico valore italiano. Mentre il nemico 
coli' usata baldanza, assalendovi con un esercito ben quattro 
volte più numeroso del vostro, sperava ricoprirvi coli' onta 
dei vili, avete illustrato le vostre bandiere di una gloria im­

mortale: perché la vera ibrza'specifiimento deriva dalla san­

tità della causa per eui si combatte. 
Soldati e Militi di ogni arma, siate i ben venuti Tra noi; 

e voi specialmente tigli della generosa e libera Elvezia, cho 
combatteste per la causa dell' jndipenden»a italiana coll'eroi­

smo dei padri vostri quando pugnavano a Morgarten per la 
Elvetica redenzione, Noi ricorderemo eternamente con amore 
di frptellij i segnalali servigi che reso avete ali' Italia. 

Ma se molto faceste, la Patria ha diritto di attendere da 
voi altri sforzi, altri sacrifici, altre prove di vjrlù e di corag­

gio. 01' ItaJianLnon riporranno la spada, finché unosolo dei 
loro nemici rimanga a conculcare questa terra della liberto; 
per citi quando sia venuto il tempo in cui cogliere potrete 
novelli allori, quando sia suonata l 'ora della vendetta, ripas­

serete il Po colla celerità del pensiero: ed allorché vi trove­

rete di nuovo a fronte dello straniero, dovrà­ a suo dispetto 
esclamare: ECCO GLI EROI Di VICENZA I 

Dalla Residenza Comunitativa il 49 Giugno 1848. 
r 

Il SeiwioH G. ZECCHINI. 

FERRARA — il 17 giugno a sera. (Dieta (tal ) 
Treviso ha capitolato alle condizioni di Vicenza. Wel­

deu però ha voluto lo stato nominativo dei nostri da .Zani­

beccari fino all' ultimo soldato, ed ha preteso che le truppe 
siano scortate dalla cavalleria sino al Po. Queste sono le no­

L 

tizie che si danno per positive. I nostri hanno combattutu 
per 14 ore senza recare alcun danno al nemico che If mole­

stava da lontano con cannoni da 36: nel nostro battaglione 
vi sono stali due morti, il Dottor Monesi, ucciso da una bomba 
e quell' Alessandrini che era stalo in Algeri. 

D' Aspre si è fatto pregare per tre volte, poscia è en­

trato in Pa'ova con 300 uomini, ha preso argenterìe, 120 
mila svnnzicbtç etj é partito, W dei 500 austriaci sono escili 
di Padova senza palesare la loro intenzioni: vsi, saranno forse 
recali per le campagne e sulle strade a commettervi quanto 
maggiori barbarie possono, 

pimani, o dopo dimani arriverà qui, ip credo, il batta­

glione Zambeccari ed io anderò ad incontrarlo al Po 
— Dicesi che il re di Napoli ha creato generale il co­

lonnello Zola; ha innalzato d'un grado tutti gli ufiìciali; h» 
dato un mese di doppio soldo ai soldati.e gli ha ptomesso un 
completo abbigliamento nuovo per esser tornati indietro. I 
soldati ubbriachi gridavano: morte a Pio IX, morte a Carlo 
Alberto, Viva lo Re. 

— 48 giugno: 
JW Eminentissimo Legato di Bologna. 

Partecipo all'Eminenza Vostra le notizie giuntemi da 
Treviso. Alle quattro pomeridiane circa del giorno 13 il Ge­

nerale Welden avanzava sopra quella città con diecimila «^ 
mini. Il suo avvicinarsi fu salutato dai nostri cannoni, ai 
tjuali gli Austriaci non risposero. Alle ore 7 antimeridiane 
dol U una bomba nemica annunziò V attacco. La nostra ar­

tiglieria rispose a quella nemica, ma inutilmente, p rche lo 
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loro bat ten i^ér ï^ tyÇi t f^ 
bombe riuscirono ino'ffpsiiVë, perchè; codqvartò iieii« fosso 
della città, /Sembraiche i^ìRirzasséro^rc&rìchei, mèntro in 
seguito colpirono ; tì rdatìne0aron 
ciltftv In 'mezzo tìl Conflitto delle: opinióni,; al mezzp giorno 
una Deputazione si avviavei al 'Campo) tjtìéfidòalle porte della 
città fu respinta alla baionetta dai S i c i W h i / dalia Compa­
gnia Lombarda; ' ■. .*' \{ 

^ Dopo due. oro circa si rinnovò il tentativo innalzando 
sulla torre bandiera bianca, ma anche questa poco stante 
venne ritirata perchè disapprovata e maltf aitata dallo nositre 
palle. Un' oro prima dì sera la Deputazione^composta di due 
lllfiziali e dì due membri del Comitato potè portarsi al Campo 
Austriaco, Ivi: venne trottata la capitolazione fra il \Velden 
e la Deputazione a nome del Comandante la; Piazza di Tre­
viso, ColonneMo Zambeccari, e venne conchiusa Sullo basi 
di quella di Vicenza. Non porta infaUi;che la solp differenza, 
che il Welden volle i cannoni, come appartenenti nll'Anstria. 
Due soli ne lasciò in dono' ai bravi artiglieiM. 11 combatti­
mento fu tutto di artiglieria, e neppure una fucilata. Noi ab­
biamo avuto due morti e quattro o cinque feriti. Gli Au­
striaci entrarono in Treviso, ed alle 6 pomeridiane del 45 i 
nostri sgombrarono con tutti gli onori, come a Vicenza. Il 
Colonnello Zambeccari terrà, la strada di Rovigo o Ferrara 
colle sue colonne,"forU di ­4300 uomini. Se avrò altre noti­
zie più tardi le farò conoscere alia Eminenza Vostra* In­
tanto ecc. 

Obbligdtissimo Servitore 
CAitho «GAVAZZI 

Uffiz. di Sialo Stagy, incaricato della Conisp nel 
Campo di operazione delle Truppe Pontificie. 

VENEZIA. — 46 giugno ( Gaz di Venezia ): 
Decreta; 
Il tenente generale GuglMmo Pepek nominato gene­

rale in capo dello truppe dì terra che si trovano nel Veneto. 
"— Il generale Antonini riassunse oggi V effettivo eser­

cizio del Comando della città e fortezza di Venezia col de­

creto 42 maggio p. p. . . 
TRENTO, 40 giugno, — Questa mane passarono per 

qui, diretti pel Tirolo tedesco, i prigionieri toscani, e fra que­
sti trovansi in prospera salute Pietro Fanfani e Icilio Capec­
chi di Pistoja. I medesimi ardentemente desiderano che tale 
notizia, a tranquillila delle loro famiglie, per mezzo della 
pubblica stampa o in altro modo, pervenga in patria loro. 

BOLZANO — 44 giugno. {Gas*, d'Jugnsta) 

fati 
Oggi dopo pranzo arrivarono qui da 4000 prigionieri 

i a Curtotone, la maggior part^ giovaniNapolctani dai t 5 
a 48 anni, sotto la scorta di pochi soldati .di linea, e qualche 
(dragone. Non si può descrivere Y entusiasmo, che hanno do­
slato nel loro passoggio. A Trento furono regalati di denari " 
e viveri. Alla 10 la sera era tale la folla, che la cavalleria 
ha fatto sgombrar le strade, e chiudere le case. La nostra 
guarnigione guardava con òcchio torvo queste calde dimo­
strazioni; non .sì sa per ora che destino avranno, pare certo 
però che domani vadano a .Bressanone. 

ROMA—47 giugno: 
CAMERA D E I D E P U T A T I 

(Seduta del 16 Giugno) 
Presidenza dell'Avv* Sereni 

La seduta è aporia alle oro tO anllmórldlane. 1/aiUuenza dogli 
asii'intj è slraordlnuria. 

SI fa l'appello nominale dot quale consta essere prasonle un nu­
mero legitle di Deputali. 

Il Presidente annuncia cho appena otibe contezza del tristi avve­
nimenti di Vicenza, ha creduto SMO dovere di convocare pronUraonio 
il Consiglio ondo avvisare ai rimedi necessari nelle attuali gravissi­
mo circostanze. Ecco (1 momento In cui i' umano pensiero fii cono­
scere 11 suo senno nel provvedere con calma o dignità al bisogni 
flclla patria. La Camera devo colla saviezza delle sue deliberazioni 
mostrarsi degna di servire di modello allo assemblo dellboranli. Sa­
psndo cho il Depulalo signor Farlnl aveva tn animo di Care alcuno 
proposi4oni, è invitalo a salire alla tribuna.. 

11 mpuial'ì Favini sale alla tribuna è "pronuncia un elegahie dl­
8corso,Mn cui si fa a dire che gli uomini forti non si perdono nello 
avversità, ma ossero allora appunto cho moltipllcano il coraggio e 
la costanza. Siamo, egli dice, o vogliamo esser l'orti, pychò slam li­
beri, perchò Siam parto dol liherbslmo popolo Italiano, o.perehò so­
diamo neir eterna Roma già madre dt sommi ­Eroi e ­padrona del 
mondo., 

Vicenza ha capitolato ed ò occupala dall'Austriaco. Una parte 
del nostro esercito ha dovuto cedere â forzo estremamente vsover­
chlanll. Ma onorevoli sono 1 fatti nei quali l'esercito si ô distlnlo 
gloriosamente, si è mostrato degno della sua fama, ed ha oltenuto 
onorevolissimi patti. Gli Italiani si son mostrali morltbVoII di esser­
lo; gli slnmieri di divenirlo. , 

L'avveiiimonlo per altro ha commosso tutti ( cuori. Ma l'cmo­
zlono non é la febbre dello .spavento, bensì couciiazlone di coraggio 
e sacramento di costanza. 

Che resta ora dunque a faro? Calma, dignità, ecctUinehlb a ri­
parare, ceco ciò cho devo riparare II malo e prevenire il bene. 
Sono questi 1 primi semi di fortezza, i primi caratteri della perse­
veranza italiani^ Unidno o concordia fra noi rappresenlantl del 
popolo, fra noi ed li principe cho vlscatlò la nazione dalla servitù. 
Con questi sentimenti, o perdio lo straniero sappia ohe le avversità 
non ci abbattono, ma e' infondono maggior energia e cho non slam 
vlnll dal disastri, propongo; 

1. Il Consiglio dol Deputati rappresonUnlo gran parto di questa 
nobile Ilalia solcunemenla dichiara cho V animo del popolo non si 
avvilisco nò si Dacca, ma rinvigorisco e si rialza in mezzo alla sven­
ture, e vuole che Italia si assida Ubera e torlo nel consesso delle li­
bere nazioni, 

r Scopo di questa proposizione e di Inaugurare questa nostra adu­
nanza col mostralo al ipondo cho non siamo avvllltt. 

2. Il Consiglio dichiara die l soldati Italiani e Svizzeri hanno 
ben mcrllato doli* Ilalia. Decreta cho siano gli Svizzeri: dichiarali Ila­
Hanl e venga loro conferlla la cllladimmza dello Sialo PonUtlcló.Da­
creta onore a chi si dislluso e ricompense alle famiglie dogli estinti. 

il Principe di Canim, ollouuta la paçola,.si slancia alla tribuna 
e, armi, esdama, oolloghl ouóievollssìml, jirml «on necessario, nu» 

toil y. rr .7* "ì* 
- K 

■" ' ì . 
4 4 * 4 * ^ 

■ • ( ■ • ■ 
"S 

A* 
_L^L. 

k L 

" f * 

.piti" nrmi,;]l)̂ nsi pléltàe mil «piotale. S^l/nóslri'maggiori «otì akes' 
soro perduto (;ont,ro|̂ ntì|baiu,;p|ù lîkUagl̂ V no? avrebbero acquisjata 
queM grandeiìza a cut pàscitï' poryottnopò. LO BconDUó alia Trebbia, 
al frastJmetio»;'a,Canno subtlmârono fï lóro ahimoi le perdi iti nò bĉ  
eila^bn^il^tfftire. in inondi liefd^l fm teorie sort neiîesârid dï; 
fatti enorgrlc^élam tulli d'aocordò^lhlla necossltà ai far fóhóscefé 
cho imnsiflmb abbattuti dalla tìiàgtózia. Ma non basta li■ dirlorb'li­,.'­
sogna dimoMrarlo. ".­■:'/;., 

Orniaf io sporanzo d'ïtallav è d̂ uòpo pur confessarlo, sono ri­ [ 
voltoli campo iplcmòiiieso. Còla li re grande, generoso e voratnenlo 
ItidltfÒD! spargo il suo sangho e quello, del figli per la salvezza dòli» 
Penisola luiU>vhi^nto alla cacciata dello slradloro. 

Un solo rlmedU' lo conosco edtì quello di gettorsl nello braccia, 
del magnanimo Carlo Atbsitp. No» fui mal letìpro per il re, e nep­
pure pur quelli di mlufamiglin. Ma quando ebbi' l'onoro di trovarmi 
al campo ì'.OnCiftlo Alberto, d'ìntnriderne la voce, di conoscerrio gli 
alti sunlimoutt, riposi Ih lui tutta làmia tlduclai perchè potoi/cou­
vinedrmi quanto ^inceramehlé gii élla'a cuore la liberazione d'Ita­
lia. Oh raveste,­coniMo, veduto, franco corno il destino^ sicuro come 
l'cleruitAt Io vi andai col general Pepe, lì quando senit gii ordini 
del liorbouc o la disposizione dello trtìppe Napolotane, osclamò: sa­
premo faro senza di toro, allora, lo éonfe'sso, gli, baciai la mano, 
quella mano cho impugna la spada itràïfçs» d'Italia. : 

Proporrci quindi che le truppo'nflSirb sianb dt ftittò corno di di­
gito postò alia sua ptemv diSQtitlr.lhiìè, t amia ndqcla st, accrebbe 
verso di Ini per la composizione dògli bomiul prescelti al mluisioro 
Sardu, fra l quali basta nominare un, Lorouzo Pareto prima repub­
bllcanoj elio ora si, diodo tutto a Carlo Alberto. Signori, credo, di es­
sermi spiegalo nblìmtmzo, o rlpoì'erd col repubblicnoo: Chi sogna 
paco al mondo è stolto, è traditore. 

. il Presidente richiama l'altohzlono della Camera ni punto della 
discussloiio inculcando dt nuovo di non divagare in teorie; 

Jl Deputato Orioli^ rho aveva domandato la parola, didiiiìra cho 
non aveva in animo di combattere la proposizione ma d'Indirizzare 
delle intorpellazlonl al Ministri. 

Principe di Canino. È necessario df, conoscere l documenti. 
OHolL Credo dio le Inlorpeilazlonl debbond procedi'.ro. 
Principe di Canino, Appoggiatoi 
11 Depulalo Stórftinisal8allairlbun0,e dice: Signori, so ho bene 

intesa la proposizione del signor Farint, due coso si chloggono, cho 
cioè si faccia un atto dt rallogramonlo allò truppe per la^etierglcn 
difesa, e si venga ad una protesta di guerra. Io domando unii cosa 
più concreta, domando che la Camera mostri a Homa, all'Italia. 
airiSuropa Intiera, che essa vuol guerra. Quindi sottopongo all'As­
semblea questo mie proposizioni, ondo si dimosirl.da quaj sentimento 
nazionale sia ossa compresa, t.0 Clio hi Camera ringrazia le milizie 
che sebbene sopralTalto da una truppa nemica molto più numerosa, 
seppero luttavla cnerglcamenlo soslencre la difesa e diedero ptotn 
di yero valore Italiano. 2.' Ch'ossa vuo1 guerra con lutti 1 mozzi, 
sempre guerra nnchè T uHhno soldato austriaco abbia valicatolo 
Alpi. 3.rt Che a lale cifellò la Camera vota due milioni di scudi. 
i* Clic li Ministero nel termine di Ire giurili prusenli un progetto 
por roscguimenlo dolla lerza proposizlbno. 

La prima proposizione del deputalo signor Farlnl ylon posta In de­
liberazione, e per alzala o seduta rimano approvata, {àppliiitsi gc­
noralt. ) , i • , "' 

Il deputato Orioli. R questo o signori, un ben Inaugurare ta no­
stra vita politica, la nostra rappresentanza politica cominciando dalia 
prima dichiarazione che avrà eco in tutla Italia. Ma non basta dial­
Uvaro la guerra, e volerla proseguire flnchò sia riacquistata la na­
zionale indipendenza, insogna conoscer bene 1 fallij'rlunlrcl al ì\li­
nlslcro d'iiiteoziono e dì aziono; eomanfóiro ad osso t Itimi neces­
sari; che la noslra rluniono, riunione di tulio lo sialo, sia più dio 
mai forlo, od1 Inalterabile, ainnchò si ai­quiâtl quella forza che colla 
sola unione può nascere, liceo le ­Inlerpcihuloul che lo foeclo ni 
Mluisioro. 

1°. So il Ministro abbia ricevuto ulteriori nuovo, e nel caso af­
feruiallvo, le faccia conoscere, come pure lutto quello cho può into­
ressaro il publUico a qucslo proposilo. 

2°. Pino a qua! segno si possa essere asficurali ueil'Inferno. 
■ a." Indichi dentro i limiti convenienti quali siano l suoi progellt 

tanto por difesa dcIHnlerno, quanto per quella di tutta Italia! dica 
come inleudo spingere la guerra italiana. 

Il Ministro dell'ìuterM dopo avere, l'ingraziato perla convenienza 
con cui vennero formulalo le inlorpellazloul, scendo olle slesse o dice: 
Noi non slamo per certo tmpdccabill fcdòaiv/i facile che rimaniamo al di 
sotto dei gravi casi che in oggi succçdonsl rapldamenlc; ma è certi» 
cho abbiamo un cuoro veraccmunlo llaliano, e cho la salutò d'Iialia 
tì II primo uoitro pensiero, la prima nostra sollecitudine. È giusto 
pertanto Interpellare il Mliilslero. 

Voi deputali pololo chiederò duo cose: 1° Quale sia slata la con­
dotta nostra pel passalo; so siasi fallo por la causa Italiana lutto 
quello.cho da noi dipendeva. 2." In quali condizioni noi stiamo rl­
spolto alla guerra, quaì spttranzo debbonsi concepirò, quali coso ab­
biansl da tsmoro. * 

Quanto alla prima, Il Mlnlslro delle armi polrà darò tulli gli 
schiarimenti desiderabili. Quanto alla seconda la nostra fiducia noii 
può essere riposta che in Carlo Alberto; perciò le truppe ponUilcio 
furono poste sotto il romando immediato di lui. Carlo Alberto ha 
promesso di assistere e difenderò il Veneto.; se noi facesse» cadrebbe 
su dt lui la più ^rave ro^ponsabiliià. ' 
­ VI sono Intruppo di Treviso o di Padova capitanato da Popejso. 
quelle duo piazze saniti soccorse dai piemontt»sl, si lostcrranno; In 
caso diverso le truppe si ritireranno in Venezia. 

Keslano le truppe di Durando, che per Ire most non possono com­
batterò contro 1' Ausirlaco. Il minislóro ha dato ordine (jlmniedlalo, 
Itarchè lo truppe d'ogni arma e I Doganieri che si trovan'o neljo slato 
si rechino subito al campo. \ roduoi.dtvVicenza saranno implogali 
noli' interno. 

SI 0 Inollro proposto al ministero Piemontese elio faccia partire 
por P esordio lo sue truppe che ancor si trovano nello stalo a custo­
dia dello piazzo forti, proponendogli di surrogare a tale custodia 1 
reduci da Vicenza. Ciò servirebbe eziandio a vieppiù stringere l vin­
coli dt amicizia e di fratellanza fra le due nazioni. 

Qiianlo all'avvenlro non si può far nulla so il patriottismo della 
Camera non somministra i mozzi. Ottenuti questi, il ministero spie­
gherà lulla l'energia possìbile ; 'intanto domanda un voto di fiducia 
Intiera ed csplidla. 

Il pUncipc di Canino. È necessaria la Comunicazione della con­
venziono conuhiusa con Carlo Alberto ; ti ministero r ha promessa 
nel primo suo discorso, Quesla coniuntcaziono ò indlspensabllo­

/( ministro dell' interno. H c'arallere sacerdotale del nostro Sovrano' 
ripugna all' effusione del sangue. Ma non polendo impedirò e disappro­
vare l'ai doro cho animai 'suoi sudditi, lascia dio il ministero faccia 
quanto può per sostenere la causa dt Italia. 

Vedutoqudl'lnfronabUoardore di passare il Po, pensò a guaren­
tirò la vllìi e l'onoro delfigll, ponendo lo truppe sotto lo speciale co­
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mtìn^ptll.Ctrrlo Alberto»oapadl u lai uopo ;iljijf,^*flnl fllcatttptf^tfvij 
furono varhalmouie intese (e CQri iizionl dt tale dtvlsamenlo. Il; iratlalo , 
esisto in fatto ; le clatiaolo né son dibattuto ed accettato, e noti mancano 
più che io oslorlori fòrnialilii. 
; iJmvmtopk^iid^k mor^\ cho nel prlnio dlëcoi'ro t| IViEirtlilbfo 
avevaauntiniìihlft̂ * tìat$leh'*ta di questo trattalo ; dallo parole lifVëCô dol 
Mlnlslro doti'Intorni» édtnbra non essere per anco conditu^. 

H Ministro dett1 interno dà lettor» di un dispaccio del AÏJaistrôdl: 
GpQï'rnô Marina ptemonloso, dal quale si rllevacho il tratlatô è com­
binato, non mancando cho alcune formalll/i di uso; a ragione pertanto 
si annunciò i'esjsteriza del lattato medâflimo. > 

Il deputato Orioli dico npn conóscersi ancora J'oslonôlono del tìl­
sogril, « perciò nò» potérsi sapere qurti mezzi possono àdoporarsliÈ di 
pàfòre che It ïtflnlstM dello Armiprosenii losue.pVopJSte. Quantotà 
voto di fiducia ò disposto ad abcordarlo. ^ 

Il MinistrodeWinlrirM osserva che queSlà màlllnâ noh si pbtevn 
prosentarooon aggiustatezza un ptogetlOi non essentto ancora lrascoi$n 
21 oro, dacchò si ebbero lo tristi notule. Sarò presentato prestlsslptoì 
ma frattanto la Camera può siablliro due coso. 

i. Cho la Camera Ô disposta a volare I mozzi. 
2: Clio accorda Hridileslo volo di ilduclii. . 
Il presidente fa leggero uh indirizzo dlretlb aliti Cameni, soitoscrttto 

da varj cittadini sulla necessita di pronti edlcad provvedlmonlh 
La Camera risolvo che sis rimesco al Ministro­dello Armi. 
U principe di Canino. Domando di fare duo interpellazlonl al Mi­

nistero. ' \ ' 
l. Nel rapporto del Generalo Durando si dice, che la cnpltplazlorie 

di Vicenza ô avvenuta perchè mancavano le munizioni. ­
Da quareausa proviene tale mancanza 
îî." Per quale motivo sia sialo chiamato In Ilo ma il Generato 

Ferrari, ed impedito casi che col suo senno 0 valóre potbsso essere 
utile al Campo. 

Salo alta Tribuna it Alinisiro delle armi, p leggo un lungo rap­
porto quale, dice ch'era già preparalo prima dell'avvenimento di 
Vicenza. Ir, qucslo espone lo sialo in cui si,[rovo li ministero dello arm' 
quando, fU ad esso nominato, e di quanto ha egli fatto ; cnumora Io 
armi, o lo nìunlzloni spedilo. Osserva the Durando in prima àyca 
domandato dm le mi/iiizIOnt st rilcnessòro in Ancona, da dove In 
seguilo le chiamò; soggiungo dio Durando non dice nel rapporto dm 
Io munizioni mancavano? ma che diffeltavano. Fa pure rimarcare elio 
forse si ò adtWvcnuti alla Capilolaz/ouo di Vicenza, perchò si temeva 
la, distruzione della Cltt/r, dopo che gii auslrlad si erano Impadroniti 
della posizione clic la domina. ■ . ■ . . ' 

( Durante f esposisione del Ministro dell' ormi, il Principe di Ca­
nino dice di essere sorpreso che si ricusi una delie sue interpellazioni ) 

Il Presidente metto In deliberazione se la Camera Insiste cho il 
Mlnislero risponda sulla chiamata del Generalo Ferrari, oppure seó 
paga di quanto disse il Ministro. 

Il Depulalo Sterbini osserva dio In cbiflnwta di Ferrari a Koma 
fu causa elio le truppe stanziato a Padova p,Treviso non accorsero 
In soccorso dei fratelli. 

Lif Camera risolvo d'insistere sulla rispósta del Ministero riguardo 
al Generalo Ferrari. 

X 

. Il Ulinìslra dell* interno rispondendo all' Interpellanza dico: Il ge­
neral Ferrari ò stalo chiamato in tempo in,cui si credeva poter farlo 
con sicurezza e senza pericolo. Noi non potevamo raccogliere noti­
zie sicure né del numero dot soldati, né della poaizlone, nò dell'ìim­
ministrajilono; ignoriìvasl lo slato morale é materiale dello Iruppo 
napolitano: Incerti di lutto ondeggiavamo fra mille còngeliurto. Pordò 
fu chiamato per ovcre da lui informazioni e giovarsi de'suoi lumi. 
D'allronde la chiamata fu per hrovfssfòìf tempo. 

// depulalo Orioli opina che si faccia regolare Inchlesla ondo 
giungere a conoscerò la vorifft. ^ 

Il principe di Canino inlcrpoila H preopinante so Intende che l'In­
chiesia sia guueraJe o so debba iolianto riguardalo Ferrari 

Ono/i risponde : Inchlesla generale. 
Il presidente invita 11 deputalo Orioli a forroolarè la sua propo­

sizione. , . 
. *' In questo frailempo sull' Invilo dui president» una delle sezioni 

incaricale della vcrìHea del poìeri fa rapporto che trova validi* la rfo­
mlna dell'avv. Mal in qualità di deputato. Perciò viene questi am­
messo 0 prendo posi,7. 

Il depulalo Orioli presenta Ja sua proposiziono fi cui senso ô, che 
a ben giudicare 1 passali spiacevoli avvenlinonli sono necessarie delle 
iuformazioni; che perciò insisto, elio si prepdano mediante l'inchiesta' 
in igeneriile, previa per altro hi dlchlara/JOne che la Camera non me­
noma la sua fldiida nel Mln'sioro. 

il Principe Borghese osserva cho^ello altoall circostanze sarebbe 
mollo pericoloso di susdlare questlom personali; che si dove invoco 
pensare ad ettlcaci provvedimenti. Perciò opina non doversi ammol­
lerò l'indiìcsla. 

Il professore Ori<\{i parla a sostegno della sua proposizione. 
il ministro dcW­interno dico che il ministero accolta rinchiesla, 0 

che non desidera più la didiiàraziono di fiducia. 
Il deputalo Slerbini osserva cho questa dichiara/.iono sarebbe fuor 

di luogo, perchè l'Inchlesla osdudo la fiducia. 
Il ministro dipolizia domanda anzi In nom» proprio 0 de'suoi col­

leghi dio la dicliiarazioms sia soppressa. La fiducia non può nascerò 
die dal risultamcnlo dell'inchiesta. 

Il presidente consulta la Camera. 
La Camera rigetta l'inchlesla e dichiara di aver piena fldiicfa nel 

mliilslero. 'La seduta ê per poco tempo sospesa ; si formano crocchi e bi­
sbigli fra i deputali. 

Itdepu{ato Fan/usalo alla Iribuini 0 sviluppa la seconda sua pro­
posiziono relativa al soldati Svizzeri ed Italiani dello truppe Pontifi­
cio, In mito com' ò sopra rlporlaia. 

Messa in deliberazione la dotta proposta viene alìprovala. 
Il depulalo Sterbini. Potchó la Camera accorda al ministero II voto 

di fiducia, domanda che si continui la guerra con lutto l'arfcorq 0 
con tulli I miizzl che si hanno fino a Unto elio ^Austriaco.sia cac­
cialo al di là dello Alpi. Quindi propone che al più preslo il mini­
stero presenti un progetto, nei quale Indichi i mozzi di cui Intende 
far uso, e quali siano l fondi di cui abbisogna. 

Il presidente consulla la Camera sulla proposizione del depulalo 
Sterbini» la quale viene ndollata. 

La seduia è sciolìa alla oro i iJ2 pom. ■ 

NOTIZIE E S T E R E 

FRANCIA 
PAIUGI — 12 giugno. 
Gli assembramenti della parta San Martino e della 

porta San Dionigi, presentavano ieri a sera un aspetto molto 
piò tranquillo de'giorni precedenti. La folla circolava lungo 

* . ' . 
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'/■­r̂ iBliifàrdii'eSïa non era tonto compatta da impedire il passo 
'^ ■(ft|io>çtltii*év\̂ û^pi<eâc.tiïh di urt gran numero dì fMiardiani, 

defla cittfi impediva a che siiori'nusserogruppi, spebialme.nte 
all'imboccatura delle strade. San Martino e San Dionigi e 
lungo 11 cancella che si stende a capo delle strade di Acry o; 
della litina. Considerevoli forze di guardia nazionale, di 
guardia mobile, truppa di linea e cavallerìa erano schierate 
a scaglioni sulle sponde del canale, nel sotìborgo ilei Tempio' 
e 'nella­ strada nuova San Giovanni, in quella di San IViceola, 
tenendosi pronti a partire al priu.o segnale. 

Verso undici ore, queste truppe giunsero sul luogo ove. 
era l'assembramento, scaturando, nel tempo stesso, dai ba­
luardi San Martino e Bonne­Wouvelitv e dalla strada e sob­
borgo San Dionigi. Ogni ceto di persone, semplici curiosi, 
passeggìeri, o sediziosi per professione, òhe si trovavano nel 
centro, furono circorìdati­e temiti d'occhio.' 

Nello stesso tempo^ un ufficio dì polizia fu eretto su due 
: . piedi nel locale della FontWa, che ^ancheggia la porta San 

' .Dionigi, Ortutte lepérsime imprigionale dalla forza armata 
furono quivi condotte e invitateadichiarare^il proprio nome, 
ecc. Dopo tfeognizione fatta, ognuno di loro che era giò de­

*'ri élla póiilàià, era immediatamente messo in istato 
* arrest o. 

i - . f -
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■pne persone che portavano senza diritto V uniforme 
guardia nazionale, è che nei crocchi cercavano di ecci­

tare alla rivoìta gli oper^j, sono slati arrestati, e condotti alle 
imìiies del'S.0 circondario. 
■■■y^­^­ffB gli ìtrrestati si scoprirono del pretesi operavche 
sotto là^ióuse ascondevano vestiti di persone agiate. 

; ^ jl mimerò degli arrestati in questi ultimi giorni è 
eiéai cohsidérevolp. A cimi si rilnsciarono in libertà, ma 200 
circa si mantennero in arresto alla prefettura dì polizia. Sono 
rarfi^ni appartenenti a diverse classi: falegnami, sarti, fab­
b îécfìdri di piano­forti, conciatori di pelle, cuochi, macchi­
nistifcc. 
; Fra \ 200 arrestati, 27 si riconobbero come già condan­

nati a pene ̂ iù o meno severe per furti, giunterie, o vaga­
bondaggio Molti, come abbiamo giù accennato, portavano col­
a l i ° pìjgiali. 

0 SVIZZERA 
BfiRlMA. — Il consoie svizzero a iVapoli Worikófer chie­

fle ài Direttorio, ìl permesso di accettare una decorazióne, 
tli cui lo vuol insignire il re per servigi prestati ne U' e fife t­
"tuazibne di un trattato commerciale coli' Olanda. , 

La risposta dovutagli sarebbe una immediata destitu­
zione. 

LUCERNA. — 44 giugno. Ieri si radunava il Gran Còns. 
Gli oggetti a trattarsi sono: Istruzioni alla Diciàj e pro­
getti di leggi suircsérUzÌQdel diritto di grazia, stiì riprìstU 
ïïcmienfo de! codice cinte e criminale intutta là sua pignesza, 
sulla isttìiziontì pubblica e. finalmente sxdla libertà della 
Mcimpa 

— La circostanza che il sig. Philippsberg trovavosi for­
nito dì un passaporto dell'Incaricato d'affari svizzero in 
Vienna, fu causa di una vivissima discussione nel Consiglio 
dì Stato direttoriale. In opposi/Jone alla proposizione del 
sig. Ochsenbein è stato adottato, coiradesionedi tutti gli al­
tri voti, di assumere informazioni su di ciò. Il sig. Ochsen­
bein ne sarebbe assai malcontento; sembra che egli vada 
Ogni, dì più perdendo influenza nel Direttorio./ 

GRIGIONI ( Coirà). — È passato di qui il famoso mi­
nistro austriaco Moniecuccoli, che fuggì da Vienna nell'ùlti­
ma rivoluzione del 26 maggio. 

SPAGNA 
....". Le truppe d'Isabella furono sbaragliate a Santa­Eugenia 
dai Carlisti. invano esse tentano di vendicarsene: i Carlisti 
le aspettano intrepidi. Essi minacciano di bloccare ed hanno 
quasi bloccato­Olot perchè ffi abitanti si rifiutarono di pagar 
loro una contribuziono. Arrestano ì corrieri, e a quelli che 
lavorano sulle'strade ingiungono di cessare tosto dal lavoro.. 

— Furorto arrestati i sigirori Juan­Pedro­Muchada,, de­
putato alle Cortes, e Juan­Manuel­Diaz, membro dell'ayun­
tainientp. 

Leggiamo in un giornale francese le seguenti parole 
sulle intenzioni dell' Inghilterra a proposito della Spagna: 

« E probabile che la disputa insorta fra il governo 
inglese ed il governo spagnuolo, grazie a.M. Bulwer, possa 
dar occasiono a qualche colpo di mano da parte dell' Inghil­
terra, Si parla già di eccitare la Spagna a pagare j suoi 
creditori inglesi, minacciando, se non io facesse, d'impa­
(Ironirsi dell'Havana e di Manilla. Gibilterra non basta 
agli inglesi: essi vogliono una forte posizione in tutti i 
mari, e non badano ai mezzi per giungere lo scopo. » 

w .INGHILTERRA 5 

Alla ornera si ripigliò la discussione sulle leggi di na­
vigazione. 

Sir. R. Peel si pronunciò per la riforma di coleste leg­
gi e invitò la Camera a formarsi in comitato tper istudiar la 
quistione. 

Lord J. Russell disse che le osservazioni di sir. R Peel 
lo dispensavano d'ulteriori schiarimenti. . 

La Camera procedo alia votazione: 294 membri vota­
rono per la mozione ministeriale e 1 77 per T emenda di M. 
Herries. Maggioranza 117. 

L'emenda di M. Herries sulle leggi di navigazione era 
così concepita:,È necessario per gli interessi nazionali del­
l' inghilterra dì mantenere i prìncipi fondamentali delle leggi 
esistènti sulla navigazione e di subordinarli alle modifica­
zioni che potranno togliere ogni inconveniente provato dal 
commercio del Hegno­unito senza danno per la nostra forza 
iïiarittima. 
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Ise. 11 partito democratico agisce frattanto. Il dòt­
WiIli cui ora Stato tolto i' impiego in grazia detja 

ta m'flggîorïhïtt, dite rffiûtôTemendo di M. Harries/ 
sotto c«ì si celava un'aperta òpposfeipné alpro^etto miiiiste­
rittìp, fa presagire come finirà' la discussìdbé alla ^Camera 
de* coinuni. Ma non sappiamo che avverràdèi rBiitr dinanzi 
alla Camera alta, i .■, ,■; 

' GERMANIA 
AUSTRIA ­VIENNA — 10 giltgnm / ' 
Qui non è di pochi il desiderio che Venga posto fine ad 

una guèrra che consuma gente e denaro in oppressione della 
liberlà, e appunto gli Operai avvisavano di presentare al Go­
verno una petizione per indurlo a rinunciare alle pròvincìe 
itàlianef Non ne fu però nulla, à motivo che s» giunse a per­
suadere quegli onesti e generosi popolani, non istar loro bene 
di mescersi in siffatte cô e ! Speriamo che la democrazia vien­
nese non sì lasci gran tratto abbindolare cosi dai satelliti di 
un gabinotto che ignomintbsamente contendepalmo per palmo 
il terreno allo sviluppo, al progresso, olla libertà, alla fratel­
lanza reciproca dei popoli. ; 

BRENNER. — 12 giugno, ( Gaz, Univ. tf Jng. ): , 
Colla perdita delle (îosiîâpnt di Rivoli, restd interrotta 

la comunicaziònn del Tirolo e<m Verona. Molti dei nostri però 
sono d* opinione che rius^ndo l'operazione contro Vk'enza 
il vantaggio non sia di $rtìde importanza. ' 

limale è che Radeliky dee operare dapperttutto lascian­
do guarnigioni per assicurarsi i viveri è le comunicazioni. 
I Piemontesi hanno per sé tutta V Italia e possiam.dire­per­
ûno Trento; essi ricevono giornalmente rinforzi, da tutte le 
parti dèlia Penisola, mentre dalla parte nostra non si può 
sfornire di truppe alcun paese délit Monarchia, né preten­
dere che ne inviipo. Si fa UTÌB gvierra senza mezzi, ? non si 
può contare che sul valore de' soldati che per tal modo rie­
scono uno contro due. 

ULMA. — Giusta notizie portate da viaggiatori, debbe 
aver avuto luogo in quella città, la sera deU' 8 giugno, un 
gravo tnmuito; si gridò più volte vivala repubblica. Acche 
in Stoccarda regna una grande agitazione, la quale di tanto 
in tanto si manifesta con schiamazzi e disordini. 

SELVA­iNEtU —­7 giugno: 
"Willingen elesse a deputato M. Heçker, l'uno di capi 

pel partito repubblicano, ma M. Metz, suo rivale, ottenne un 
equal numero di voli. Si venne ad una nuotfa votazione e 
Metz pre va! 
tor Schey 
sua fede repubblicana» fu nominato­ Corre voce che i bava­
resi non sì batteranno contro i nepubblicani. Questi hanno 
de' fucili esciti dalle fabbriche di Liège. Si parla di movi­
menti simultanei di Vienna» di Berlino, nell'Hesse, nella 
Franconia, nella Sassonia e nelle provincie renane della 
Prussia. 

PRUSSIA. — BERUSO, 8 giugno: 
Oggi comparve il principe di Prussia in uniforme di 

semplice generale neli'assemblea del regno, e prese^ posto 
alla destra. Quando, nella sua entrate", alcuni deputati si le­
varono, alcune voci gridarono che sedessero. Il principe 
asceso quindi sulla tribuna, salutò in poche parole P assem­
blea, ed nggiunse l'assunto dell' assemblea essere di unire il 
re colla costituzione, dovendo essa formare peli' avvenire la 
legge fondamentale pel popolo e pel re. La monarchia costi­
tuzionale essere la forma di Governo prescrìtta dal re: a 
questa soggiunse, dedicherà tutte le mie forze, come le aveva 
dedicate allo relazioni primitive. Usuo carattere stare aperto, 
sperare che la sua presenza sia per essere­favorevole. Poco 
dopo abbandonò la sala. Il discorso non deve aver fatto im­
pressione. Scendendoli principe, fu accolto con grida di ev­
viva misti a fischi. 

DANIMARCA, CoPEiVAGffEN — 3 giugne. 
Il granduca Costantino di Russia è partito da questo 

porto ieri colla fregata la Pallate. Il principe Menzjcof ri­
mane fra noi per aspettare, dicesi, la flotta russa che dee 
giungere tra poco. 

CRISTIANIA ­ 30 maggio. 
Questa notte lo storthing ha approvato, a voti unani­

mi, la proposta di adoperare le truppe e la ­flotta di Norve­
gia nella guerra della Danimarca coli' Alemagna, guerra alla 
quale la Svezia ha gift, dal suo iato, risoluto di concorrere. 

ALTONA — 7 giugno; 
Il convojo della sera di Rendsbourg conferma i vantaggi 

riportati dai nostri in Sundewitt contro ì danesi. I nostri 
hanno preso otto cannoni, la battaglia di ieri durò fino a dieci 
ore, 160 feriti son qui giunti, 

BOCKHOLM — presso Glucksbourg, & giugno: 
In questo momento un terribile cannoneggiare si fa 

sentire; cinque villaggi sono in fiamme, e quantunque ci tro­
viamo a distanza di tre miglia il suolo trema, si rompono i 
vetri. Undici ore di sera: Il fuoco ha cessato, si dice che le 
nostre truppe si sieno rese padroni di Londerbourg. 

AMBURGO — 5 giugno: 
L'assot­'iazione della borghesia in questa città decise di 

mandare al parlamento tedfcsco un indirizzo in cui propone: 
Che la Germania faccia sincera e leale alleanza colla Repub­
blica francese, perchè sieno assicurati gli interessi della li­
bertà democratica e dell'incivilimento umanitario.—La 
Germania domanda un congresso di popoli perchési sciol­
gano le quistioni delle oppresse nazionalità. Si evitaT Assem­
blea nazionale a stabilir tosto lin governo provvisorio che 
inauguri e protegga la libertà del popolo. La futura costitin 
zione Germanica non ha ad essere profanata da un impera­
tore o da una Camera di principi* 

GRECIA 
Il Governo trionfò e le bande di insorti della Tidtide 

furono disfalle. Velenza, Papacosta, Balaso e gli altri capi 
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ih­'.niim'eto dì 300 si flfuggtrorfò îiUçtMa^frontiera turca. 
La città iP Hipate ebbe molto a ̂ spiFrire, treiita case fu­
rono incendiate e i torchi e gli 'Albanési, che è1 erano 
ritmiti agli insorti; feceto degli orrìbile danni, Ï motivi di 
questa insurrezióne sono a tutti noti, Scinta. dui partito 
dì Maurocordatò per impadronirsi del potere, veftne attiz­
zata o nudrita dalla Turchia, grazie alta buona amicìzia 
di sir Lyons e del signor Mussuros. La corrispondenza do­
gli insorti, intercetta dal generale Mamonrìs, non lascia*al­
cundubbio in proposito; questi in un dispaccio, mandato 
il 10 ai bascîâî di Ltirdissa, non dubita scrivergli ie se­
guenti parole: Ifrà lemolte cose tolte agli insorti ei tro­
vò una lettera di D. Eria, uno dei principali insorti politici, 
di cui vi mantfocopia perchè sappiate;che non eravamo in­
giusti quando dicevamp che la ri vol ta vin Grecia è soste­
nuta d'uomini o di munizioni dalla Turchia. — Pos­
siamo dunque, eccellenza, per quanto avvenne e per la 
corrispondenza degli insorti che ora sta nelle nostre mani* 
giustamente diffidare 4elb futura comdotta delle' aptorità 
turche, condotta che altre volte denunciammo a Vostra ec­
cellenza come scandalosa e nemica. ■ ■" ', 

EGITTO 
Pròssima è Ift ntoHë di Mehetìe^AlL 
Ibrahim*Pacha è al Cairo e s'occupa incessantemente 

delle nuove riforme eh' egli introduce nell'amministrazione 
e specialmente «eli* armata. Questa sarà aumentata d'un ef­
fettivo di 70,000 uomini, nod compresa la guardia formata 
di 14 battïiglî^î/ciascuno de'quali conta 800 uomini. 

D'ora in avanti tutti ï giovani, senza distinzione di 
culto, dovranno tirare a sorte alla coscrizione, come si fa a 
Costantinopoli. 

Dai gravi dissapori che esistono già, si può credere 
che la morte di Mehemet",!)! darà principio a serie dispute 
fra Ibraìm­Pacha e il goyerjip ottomano. 

NOTIZIE DELLA SERA 
ELEDONI DI TOSCANA 

Orbstello. Dott. Aurelio Rossi. 
­ jésiu&htnga, £VY. Ansano^Lànducci, 

Radiçofanij Xvv. Pietro |'é|P6r'D*­
.,, S ;, Marcellp, Bartolomme­n Cini, ' ' 

Livmw* Avv. Pietro Cercignani 
Dalla Patria togliemmo jeri i nomi di alcuni Deputati. 

In questi vi sono degli errori, a correzione dei quali ripor­
tiamo la .rettificazione che ci dà quest'oggi lo stesso 
giornale. 

Invece di: VUBEHGIO {Lama) Colomi. Clementi; si legga: VUREÛ­
eio, tdreta Colonn. Clemente; Invece di BAGNI DI PISA, Marsili Doti. I(o­
busiino si legga:'BAGNI DI PISA, Morosoli Avv. Bobu&tiano; invece di 
BOUGO S. LOSBNZO, Prof. Pietro Cipriani, si legga: homo S. LOBENZO, 
G io. Ballisi i tapi. ' 

— Un nfllciale superiore dell'armata di Durando è ar­
rivato in questa città e riparte per Roma. Il medesimo ha 
annunziato che,le forze Austrìache sono numerose nel Ve­
neto, ed ha confermato le tristi notizie di Vicenza, perla 
mancanza di munizioni, e T impossibilità in cui si trovava 
Carlo Alberto di soccorrere X armata di Durando. 

RIVOLI — 16 giugno: Ci scrivono: 
La Divisione Piemontese che occupava l'importantepo­

sizione di Rivoli, e si era spinta nel Tirolo, occupando an­
che il Monte Corona, ha abbandonato quelle posizioni per 
ordine di Carlo AlbeHo, ritirandosi a Lasize. 

. TRIESTE — 14 giugno. Ci scrivono. 
La Flotta Italiana ha dichiarato in stato di Blocco Trie­

ste comincian lo dal 15 corrente per la ^Bandiera Austriaca, 
e dal 15 luglio per tutte le altre bandiere: il Governo Au­
striaco che ha compromesso l'onore la reputazione di Trie­
ste in faccia di tutta l'Itali'a dichiarandola fedelissima X ha 
trovata tanto fedele che 1* ha dichiarata in stato d' assedio a 
contare dal 15 corr. minacciandola quanto prima del Giù­
dizio Statario. È vietato 1' adunarsi in più di tre; alle ore 
8 tutti devono ritirarsi alle proprie abitazioni molti sono fug­
giti, molti arrestati, molte perquisizioni nelle case degli 
onesti cittadini, Ecco l'ipocrisia, e la nefandità del Governo 
Austriaco; Trieste Città fedelissima e che non si è in vrrun 
modo ribellata è trattata peggio che nemica; Udine e Padova , 
Città ribelli vengono trattate con abbastanza umanità, tua 
per ora, riservandosi a fatti compiuti d' usare 1' eguali ne­
quizie. 

Ai reclami de' Triestini presso il direttore della Polizia 
di Trieste per la violazionR dei domicilj, come conlrarj alla 
costituzione, rispose freddamente n Non c'è piii coslitU' 
zione ». 

11 Slgr. Nicolò Zarlnf, e ta Slg. Vincenza Miuzout consorto di 
detto Slg. Niccolò Zarlnl di Pralo nel 12 giugno stanto fecero la ge­
nerosa esibizione di spogliare la loro eiisa di una parte del loro og­
getti preziosi per soccorrere al ppesenll bisogni delia Patria; ed In­
fatti Il tu giugno corrente venne elTollufita questa Inro offiii'fa colla 
consegna alla R. Zecca di Firenze degli oggetli' da loro promossi dei 
quali riportiamo­qui sotto nota autentica: 

m 
Argento Lavoralo 
Oro Lavorato 
Perle 
Diamai ti < 

Once 690 o Den. tf­
» » 

» 

» ' 

3*3. -
32. 12 

6. B 

Totale Argento Once 699.­17. 
Oggolt! preziosi Don. 2Si. 17 

C. Silvestro Grilli Computista. 
Visto, U Direttore dolla U. Zecca. 

( Segue la Firma') 
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